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V Ma ha ancora 
Dal nostro inviato •,«;.'.<•.,.' 

BOLOGNA — Piazza Santo 
Stefano è già un ricordo. L' 
abbiamo lasciata mercoledì 
notte, con gli ultimi sussul
ti improvvisativi della Glo
be Unity Orchestra. Giove
dì sera gran finale in Piazza 
Maggiore, nel cuore della «4 ' 
giorni» bolognese a un anno 
dalla strage fascista del 2 a-
gosto. Sopra un gigantesco 
palco, posto tra San Petro
nio e Palazzo D'Accursio, il 
Kollektief di Willem Breu-
ker e l'ottetto d'archi del 
maestro Adamo hanno of
ferto ad un pubblico di mi
gliaia e migliaia di persone, 
fatta di bolognesi e di gio
vani di tutta Europa, una 
stupenda interpretazione 
della Rapsodia in blue di 
Gershwin, sobriamente rie
laborata dal leader olande
se e una composizione dello 
stesso Breuker, Spanish 
Wells, suggestivo omaggio 
rapsodico alla Spagna mu
sicale di ieri e di oggi. Sono 
seguiti gli Urban Sax. 

Così si è conclusa la Ras
segna internazionale di or
chestre jazz durata quattro 
giorni e con un bilancio — 
ora possiamo dirlo senza 
incertezze — notevolmente 
positivo. Una risposta a chi 
ha creduto — per miopi e 
comunque sospetti ragio
namenti personalistici e 
impresariali — di doverla 
criticare ancora prima che 
avesse luogo e a chi, con 
imprudente indifferenza, 
ha ritenuto di doverla tra
scurare durante il suo bre
ve ma intenso svolgimento. 

Errore, perchè — per u-
sare le parole di Sandra So-
ster, assessore alla cultura 
di Bologna — l'avvio di quel 
«progetto culturale in cam
pì dell'espressione musicale 
dei quali il Comune non sì è 
mai occupato in modo or
ganico...», e da realizzare 
«con intenti dichiarata
mente sperimentali» e at
traverso «soluzioni nuove e 
avanzate dì programmazio
ne», ha trovato nella rasse
gna una importante e per 
molti aspetti istruttiva ri-

un senso 
parlare 
azz 

Si è conclusa a Bologna la rassegna dedi
cata alle «big bands» - Bilancio positivo 

Gli Urban Sax si sono esibiti a Bologna 

sposta in buona misura an
cora da perfezionare, ma i-
nequivocabilmente giusta e 
valida. 

Doppio errore, perchè a 
Bologna si è concretizzato, 
in forma compiuta e stimo
lante, quel progetto finora 
recondito di permettere, al 
musicisti che hanno rinno-

• vato il loro interesse per gli 
ampi organici strumentali, 
di compiere questo esperi
mento, senza dovervi ri
nunciare per un solo, ele
mentare motivo: l'elevato 
costo che l'allestimento e la 
distribuzione di un proget
to orchestrale comporta. 
Un costo - e u n ruolo pro

motore — che non può non 
toccare alle istituzioni pub
bliche, sia pure in assenza 
— come si è più volte anno
tato — di una legislazione 
specifica e appropriata in 
materia. 

A Bologna, piaccia o no, 
si è avuto una sorta di «ri
scatto» delle Big Band. Gii 
Evans ha aperto e Willem 
Breuker ha chiuso. Entro 
questi due polì, così diversi 
secondo una ormai supera
ta tendenza a circoscrivere 
in schemi rigidi e angusti (e 
spesso assurdamente con
trapposti) i cosiddetti «stili» > 
del jazz, il pubblico ha potu
to cogliere una vasta gam-

ma dì proposte musicali: 
dai sempre preziosi arran
giamenti orchestrali di E-
vans alle deliberate, platea
li e godibili trasgressioni 
lessicali di Breuker. dalle • 
eccellenti rielaborazionl 
fatte da Schlippcnbach e 
Mangelsdorff di celebri te
mi di Roll Morton. Ellin-
gton e Monk, con il fonda
mentale apporto del solisti 
dell'orchestra della -* RAI 
(stupenda in questo conte
sto la rilettura di MIHKÌ Indi-
90 fatta da Mangelsdorff al 
trombone), agli audaci c-
sperimenti compositivi ' e 
improvvisativi della Mitte-
Jeuropa Orchestra di An
drea Centazzo, sino ai fan
tascientifici (ma per la veri
tà non troppo fantasiosi, al
meno in fatto di nuove so
norità) Urban Sax di Ar-
tman. • 

Allora, tutto di primissi
ma qualità? Ovviamente 
no. Ma che cosa vale star lì, 
a classificare, selezionare, 
dare voti, e con quale titolo, 
dopo tutto? Più ' precisa
mente: ha un senso la criti
ca, così come ancora oggi in. 
larga misura viene eserci
tata, cioè secondo l'assurdo 
criterio del «buono» e del 
•meno buono», del «jazz pu
ro» e di quello «equivoco»?-
Ha un senso quando pro
prio quegli schemi di codifi
cazione di forme espressive 
in continua evoluzione so
no stati scardinati dai fatti, 
quando assistiamo ad espli
cite e dichiarate invasioni 
di campo compiute recipro
camente da esponenti di 
tendenze musicali così dì-
verse, siano essi di scuola 
jazzistica, o classica, o crea
tiva? Quando addirittura si 
ricerca il confronto, la spe
rimentazione, quando ci si 
misura, con esiti talvolta 
straordinari, in territori fi
no a pochi anni fa inesplo
rati? 

Crediamo di no, che non 
abbia più alcun senso. La 
situazione è in movimento* 
Ed è ciò che conta. 

Piero Gigli 

TV: «Colpo di grazia alla sezione HI» 

L'ospedale della 
morte: cronaca 
di uno scandalo 

Gli episodi di malcostume negli ospedali, l'incuria, la legge
rezza o l'inefficienza, spesso la disumanità delle nostre strutture 
assistenziali, le cronache che parlano ancora di anestesisti che 
abbandonano sul tavolo operatorio i malati, insomma i mille 

. ricordi personali o le testimonianze'di un gruppo e le denunce 
politiche su ciò che non dovrebbe essere il nostro sistema sanita
rio: tutto questo fa da sfondo alla prima puntata dello sceneggia
to televisivo, che va in onda stasera, sulla Rete 2 (ore 20,40) dal 

• titolo Colpo di grazia alla sezione terza. - • -.•**• * «.̂  
Tra il grottesco e il surreale, il racconto in due puntate, realiz

zato da Enzo Tarquini, sulla scorta del romanzo-verità di un 
medico (che si firma con lo pseudonimo di Sergio Casati, lo stesso 
nome che ha il protagonista), ha il merito di far pensare per 

' un'oretta, in una classica serata di disimpegno estivo (un sabato 
e il primo di agosto), a quale sia la ragnatela di interessi, di 
corruzione e di bassezze morali in un sistema, medico e in parti-

, colare ospedaliero, che abbandona, quando lo fa, i motivi e le 
funzioni del suo esistere. Il racconto non è sempre lucido, aggres
sivo e moderno; qualche volta perde di smalto, ma conserva nel 
complesso un carattere di allusività e di denuncia. , 

La «cronaca in forma di romanzo» prende inizio in un labora
torio di ricerca americano, dove si trova, come borsista, il giova
ne Sergio Casati. È il 1968 e le speranze dell'epoca animano il 

' medico, quando questi deciderà di tornare in Italia. A Roma, sarà 
' invitato da un suo parente, alto funzionario del ministero della 

Sanità, a svolgere un'indagine riservata in un vecchio ospedale 
' di provincia, dove pare si svolgano gravissimi illeciti. Sergio 
' Casati vi entra come tirocinante e va a prestare lavoro nel repar

to in cui si appuntano i maggiori sospetti: la «sezione terza», che 
accoglie i malati incurabili, con i giorni contati, provenienti da-

Daniele Griggio, protagonista di «Colpo di grazia» 

- • • . -'• * - • « • ' • • - . ; : . . * ' ' _ r 

gli altri reparti II medico scopre che la «sezione terza» rìsale 
all'epoca del fascismo eche fu creata per accontentare un perso-' 
naggio molto ambizioso, che ancora la dirige. Scopre che, da 
allora, nulla è cambiato: il reparto, di fatto, è un'orrenda antica
mera dell'obitorio e serve a coprire gli errori commessi in altre 
parti dell'ospedale. Fino al punto di uccidere i malati, se questo 
è necessario. v ''- --- -

Alla fine della sua indagine, il gióvane medico redigerà un 
rapporto che però non Verrà utilizzato dal ministero, perchè nel 
frattempo i giuochi politici sono mutati. Cosi, dopo una crisi di 
coscienza, il giovane tornerà negli Stati Uniti, sapendo in questo 
modo di compiere una fuga. Il protagonista dello sceneggiato è 
Daniele Griggio. Altri interpreti sono: Guido Alberti, Gigi Balli
sta (qui alla sua ultima interpretazione). Renato Scarpa, Claudio 
Gora, Giustino Durano e Luigi De Filippo. 

«*~ < - ~ 
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PROGRAMMI TV 
D T V l 

e? luigi Fa* 13.00 UH CONCERTO PER DOMANI 
Mozart • di Bartók 

13.30-13.45 TELEGIORNALE 
13.45 TORINO: NUOTO 

REGGELLO: CICLISMO • Giro di Te 
«SMRA8, sL RAGAZZO DI BAGDAD» 
L'UOMO DEL NILO - fi» «Mattata) 
SPECIALE PARLAMENTO 
DARESTI LA MANO AD UNO SCMMMONE? 
MAZMGA «fZ» - «Attacco aereo» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
CERA UNA VOLTA HOLLYWOOD -1 
covi Frad Aataira, Ring Croeby, Gena KeeTy. 

21.45 ENMLEZOLA, OVVERO LA COSCCNZA UMANA- ed colpe
vole» ragia di SteKo Loranzi con Jean Topart 

22.4S GRANDI MOSTRE: «tace* grande a palazzo reato di Milano* 
23.20 

16.40 
17.00 
17.40 
18.25 
18.50 
19.20 
19.50 
20.00 
20.40 

• TV2 
13.00 TG2 ORE-TREDICI 
13.15 aMLLY IL BUGIARDO - «Bay e 1 mistero deruma» 

17.00 AGENTE SPECIALE: «Loveiov and e.» 
Diana Rigg, Patrick Cargfll 
LE AVVENTURE DI BALANEL -
« * . GUANTO ROSSO»: cPrigionìerò» 
TG2-SPORTSERA 
S.WJLT. SQUADRA SPECIALE ANTKRI 
nata» con Stavo Fotrest* Robort Urich* Rod 
TG2-TELEGKNINALE 
COLPO DI GRAZIA ALLA SEZIONE M 

17.50 
18,05 
18.30 
18.50 •La acata* 

19.45 
20.40 

21.45 «GOTT tWT UNS» <DK> É 

23.40 TG2-STANOTTE 

• TV3 
1S.30 
19.00 
19.50 
20.40 

21.35 
22.00 

T G 3 - conTome 

FMppo freax. #• 
TCB-tntorvaS 
LA PAROLA E V «Quaderni» 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIO UNO 
ONDA VERDE: notizie par chi gui
da. 7.20 8.20 10.03 12.03 13.20 
15.03 17.03 19.20 21.03 22.30 
23.03. GIORNALI RADIO: 7 8 13 
19. GR1 Flash: 10 12 14 17 23. 
6.48 Ieri al Parlamento: 6.10 7.15 
8.40 La combinazione musicale: 
8.30 Edicola del GR1; 9 10.02 
Week-end; 10.20 Incontri musicati 
del mio tipo. 11.30 Ribadì, sogna
tori, utopisti: 12.03 Giarcfno d'in
verno; 12.30 Vita... da uomo; 

13.20 Aiuto poizza!; 14.03 Con
certo per umorista a orchestra: 15 
Raduta»: 16.25 Noi coma voi: 
17.03 Autoradio; 17.30 Globetrot
ter; 18.30 Obiettivo Europa: 19.15 
Jazz incontri; 19.40 Due in palco* 
scenico; 20.10 La freccia di cupi
do; 21 Stasera si cena fuori; 21.30 
Caro Sigmund; 22 Pinocchio, pt-
nocchieri e pinocchioggi; 22.30 
Sul'uomo o par l'uomo. 

D RADIO DUE 
GIORNALI RADIO: 6.05 6.30 7.30 

8.30 9.30 10 11.30 circa 12.30 
13.30 15.30 16.30 17.30 18.30 
circa 19.30 22.30. 6 6.06 6.35 
7.45 8.45 IT mattino ha Toro in 
bocca; 9.05 «Tarzan»; 9.32 la fa
miglia daranno; 10 GR2 estate; 
11 Long Plaving Hit: 12.10 14 Tra
smissioni regione»; 12.45 L'aria 
che tira: 13.41 Sound-vack: 15 La 
chitarra a i suoi parami: 15.42 Hit 
Parade: 16.37 Almanacchi musica-
i 1960-1980; 19 22.40 Facciamo 
un passo Ridwvo; 20.10 «Penta 

gruet»; 21 Concerto sinfonico 

• RADIO TRE 
GIORNALI RADIO: 7.25 9.45 
11.45 13.45 15.15 18.45 20.45. 
6 QuotJSana Redefre: 6.65 10.45 
N concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagaia; 8.30 Fokoncerto; 10 II 
mondo det*economia; 11.65 Anto-
log^ operistica: 13 H pomeriggio 
musicale: 17 Spatiotre; 20 La mu
siche di pranzo ala otto; 21 V* Fe
stival dato Vate rfhria: «Fra Diavo
lo». 22.10o 23.20 Cronache mus. 

Le donne si riprendono la musica: cerchiamo di capire perché 
**• 

• 0 > ' \ » V ì > « l- i \ . 4 

«Afun credo che sia mai stato . 
facile, comunque ci sono sem
pre siale delle donne che han
no fatto del rock in passalo co- . 
me adesso. È sempre sialo u-
guale. niente è cambialo: 
Scettica e imperturoabi/e, Ly
dia Lunch finn ammette rej)li-
che. Il rock femminile si è 
sempre dovuto ritagliare il 
proprio spazio con enorme fa
tica e lei lo sa bene, essendo 
una delle voci in capitolo più 
difficilmente assimilabili. 

Quando qualche mese fa ap
prodò in Italia da New York 
l'accoglienza che le riservò il 
pubblico romano fu perlome
no pari alla sua freddezza e 
scontrosità. Ciò non toglie pe
rò che la Lunch rimanga una 
delle figure principali della 
new wave e del rock, insieme a 
tante altre sue colleghe. Se, co
me lei sostiene, ci sono sempre 
state donne nel rock, è anche 
vero però che negli ultimi anni 
il loro ruolo è piuttosto cam
biato. 

Basta risalire con la memo
ria agli anni '60-70: l'unico 
nome che viene in mente è 
quello di Janis Joplin, solita
ria, rabbiosa voce di donna, or
gogliosa solo di essere se stes
sa, anima e corpo, bruciata 
dalla sua voglia di vita e dall' 
incomprensione della gente. 

Le altre sono per lo più cre
sciute all'ombra delle loro 
band,. Molte sono ormai nel 
dimenticatoio, le sopravvissu
te si contano sulle dita di una 
mano: Grace Stick, regina psi
chedelica delle notti califor
niane, ormai senza i Jefferson 
Airplane/Starship, dedita a 
una carriera solista, alterna 
parentesi melodiche e spagno-
leggianti come Manhole a una 
musica più legata alla tradi
zione rock 'n' roll americana. 

Marianne Faithfull, ex /»-
danzatina di Mick Jagger, tor
nata alla ribalta dopo un de
cennio di letargo con Broken 
English, brano corrosivo, sen
za sapori nostalgici, cantato 
con una stupenda voce su cui 
pesano tutti gli anni passati, 
l'alcool, le sigarette. 

Nico, altra meravigliosa ul
tratrentenne, che malgrado i 
tempi dei Velvet Underground 
siano ormai lontani, mantiene 
intatta la sua caricamagica e 
misteriosa, come nell'ultimo e 
recente Drama of Exile. 
' Ma questi sono nomi inequi-
vocabtìmente legati al passato; 
oggi il rock deve fare i conti 
con una legione di nomi fem
minili assolutamente' nuovi. 
Sono personaggi che si impon
gono senza doversi legare a 
musicisti maschi e cheriesco-
no a risultare fondamentali 
almeno quanto i loro colleghi. 
Non di tutte, però, vale la pena 
'parlare. 

Non di Toyah Wiftcox ad e-
sempio, -ultima scoperta ingle
se di un rock che ama trave
stirsi, in questo caso da sacer
dotessa egiziana, forse per 
mascherare il poco spessore di 
idee che bruciano nel giro di 
un'estate. Poco importa ormai 
anche U soffermarsi su nomi 
come Patty Smith, ubriacatu
ra di un momento, santa e re
gina del rock.'n' roti per una 
sola notte, uscita di scena si
lenziosamente e ora sposa feli
ce in quel di Detroit. Certo in
vece qualcosa meriterebbero 
Lene Lovich, Ellen Foley, Gra
ce Jones, recentemente passa
ta con intelligenza dalla disco 
al rock, o ancora Hazel O' Con-
nor, simpaticissima inglese 
nota qui in Italia per un film 
interessante ma piuttosto 
sfortunato, Breaking glass. di 
cui era protagonista e autrice 
delle musiche. Hazel è molto 
popolare in Inghilterra; la sua 
immagine è quel/a di una ro-
ckstar casalinga, alla portata 
di tutti, ritratta ironicamente 
mentre lava i piatti, alle prese 
con problemi dì peso e senti
mentali, come qualsiasi altra 
ragazza. Solo che lei ci aggiun
ge un pizzico di ironia in più. 

. Ma le interpreti fondamen
tali del rock odierno bisogna 
cercarle tra altri nomi Quello 
di Nina Hagen, soprattutto. È 
inutile ripetere qui i dati bio
grafici ormai noti della sua 
nascita come figlia d'arte nel
la Germania dell'est, del pas-
sagggio a ovest, l'amicizia con 
Biermann, i primi due dischi. 
Nina, coi suoi capetti incredibi
li da Medusa, a volte rosa sho
cking a volte verdi e argentati, 
la sua tuta azzurra come una 
seconda pelle, e quella dissa
crante appendice-coda, quasi 
un fallo; Nina che si muove sul 
palco, infuocata, con la sua vo
ce da soprano, con t suoi gemi
ti, le urla, i versi strani che so
lo lei sa fare. Nina ovvero il 
coraggio di essere donna e di 
esserlo contro ogni potere. Ni-
na.una strega contro ogni in
quisizione, con la forza delle 
sue parole rabbiose e del suo 
acido tedesco. Ma la Hagen 
non è la sola regina delle visce
re del rock. Un'altra donna e-
splora da tre anni ì labirinti 
della notte rock, le curve della 
mente, i suoni oscuri della 
nuova pstchedelta: Siouxie 

Sexy, ironiche, rissose 
ecco le eroine del rock 

•..* < 
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Da Lydia Lunch a Lene Lovich, da Nina Hagen a Gianna Nannini il «rock al femmini
le» sta diventando quasi una leggenda -Ma Janis Joplin resta un modello inimitabile 

Hazel O'Connor in «Breaking Glass», la cantante Lene Lovich e. in alto, Deborah Harris leader del complesso rock «Blondie» 

Sioux. È una notte di fine e* 
state del 1976; al «100 Club» di 
Londra aprono lo spettacolo 
quattro musicisti allora scono
sciuti. Sono i Banshees. Col 
microfono in mano, i capelli 
corti, gli occhi pesantemente 
truccati di nero, la bellissima 
Siouxie canta stravolta un'in
credibile versione di Lord's 
Prayer. È un trionfo e da allo
ra Siouxie non è mui uscita dai 
cuori dei kids inglesi. La sua 
musica si è spinta sempre ol
tre, attraverso la sperimenta
zione e i suoni neri e cupi da 
incantesimo. Scream; il primo 
album, è un grido di angoscia 
e insieme di magia. Lei sul 
palco è sensuale come Bawie, il 
suo idolo, e luciferina come 

nella miglior tradizione «rock 
noir». 

Di tante altre donne si po
trebbe ancora parlare, di come 
si facciano valere anche come 
strumentiste: basta per tutte 
ricordare la bionda e dolce Ti
na Weymouth dei Talking 
Heads e le sue forti virale al 
basso. E poi ci sono le 'magni
fiche*, viste al festival di Ber
lino. Tralasciamo le polemiche 
sul valore o meno di un festi
val che rischia di trasformare 
in ghetto lo spazio delle donne 
che fanno rock e vediamo, fra i 
tanti oscuri nomi (che proba
bilmente resteranno tali), 
quelli che più si sono distinti, 
soprattutto per la toro forza di 
provocazione, e cioè Slits. So

no il gruppo del momento, le 
Sex Pislols al femminile, 
chiassose, provocatorie, colo
ratissime e capricciose; la loro 
musica è piena di riecheggia-
menli africani, un reggae-
punk di tutto rispetto. Loro 
sono state le dive della mani
festazione, ma anche le altre si 
sono difese bene. Le tedesche 
Malaria; o le americane Bloods 
o ancora le inglesi Modettes e 
Au Pairs. •• • • > 
- Infine un'italiana: Gianna 
Nannini. Il suo successo è sta
to clamoroso, ben più tonante 
dei favori riscontrati in patria. 
Anche la sua posizione nel 
rock è piuttpsto controversa. 
Lei stessa afferma: «Rock è or
mai una parola inflazionatis-
sima. Vuol dire tutto e niente. 

Tutti la vogliono usare perché 
ha un bell'impatto ma io pre
ferisco evitarla. Credo di fare 
una musica melodico-rilmica 
molto italiana». 

A lanciarla sono stati anche 
i suoi testi. Qualcuno li ha con

siderati troppo spinti, ma cosa 
c'è di spinto nella sessualità di 
una donna, nei suoi problemi e 
nei suoi desideri? Ma lasciamo 
a Gianna l'ultima parola. 

'In Italia le cantanti rock si 
contano sulle dita di una ma
no perché fare rock significa 
esprimere una carica che si ha 
dentro. E, musicalmente par
lando, sono poche quelle che ce 
l'hanno». 

Alba Solaro 

A Siena un'intensa attività concertistica e di studio 

Bartók nella città del mondo 
• « . > 

L'Accademia musicale chigiana ha dedicato un seminario all'artista - Gloria Lanni e i 
Madrigalisti di Budapest sontuosi interpreti di pagine misteriose, talora rare - Nel 
cinquantenario dei corsi interventi di Gazzelloni, Donatoni e Petracchi - Il programma 

Stefania 
Rotolo X 

(29 anni) 
stroncata 

da un male 

ROMA — Ancora un lutto 
tramando nel mondo detto 
spettacolo. * La cantante. 
ballerine, fantasista Stefa
n a Rototo è morta ieri mat
tina (intomo alle nove) in 
una clinica romana, colpita 
dal riacutizzarsi di un male 
incurabile che gì* lo acorso 
anno l'aveva costretta ad 
operarsi e l'aveva tenuta 
lungamente lontano dal 
pubblico. La giovane can
tante (29 anni) è entrata in 
coma nel cosso 
e vani sono risultati i 
corsi dei sanitari. I funeraa* 
avverranno lunedi mattina 
(atte ore 11.901 
chiesa 
fle. Stefania Rotolo aveva 
raggiunto grande successo 
di CNibbftco (non solo italia-
noi duo anni fa con lo spet
tacolo aiuta do lei intera
mente condotto e animato. 

sta si affidava agi estri di 
un'immagine stravagante. 
fortemente connotata, un 
po' «punka e un po' atta 
eTravottae (esordi con 
celebre acconciatura di 
pam tara sa VOTOCI. 
sempre sorretta a una rigo
roso professionalità e da 
una acrMOppettante vitatt-
ta. Scoperta fra i ecotetti-
nia di Rita Pavone. Stefania 
Rotolo ai face notare con 
cPiccoto Slama per poi ot-
ventare una star detta di
scoteche con il disco eCo-
càtail eTamorea o la tra> 

aTttta. 

,<7 ; Dal nostro inviato * , .."> 
SIENA - Poggia su sei pilastri l'attività dell'Ac
cademia musicale chigiana programmata per 
l'estate 1981. Il primo reca una epigrafe che 
ricorda al viandante di essere arrivati, quest* 
anno, alla cinquantesima edizione dei corsi di 
perfezionamento. Questi sono una ventina e 
coinvolgono per il bimestre luglio-agosto alcu
ni protagonisti della cultura musicale del no
stro tempo, fra i quali Franco Donatoni. Niccolò 
Casttglioni, Severino Gazzelloni, Guido Agosti, 
Franco Ferrara, Franco Petracchi, Bruno Giù-
ranna, Alain Meunier, Piero Farulli, il Trio di 
Trieste e un trio «etnomusicologico» - composto 
da Diego Carpitella, Sina Aron e Janos Karpati 
. il quale svolge un seminario intorno a Bela 
Bartók. 

IL nome di Bartók campeggia sul secondo 
pilastro; l'epigrafe che ricorda il musicista nel 
primo centenario della nascita è stata posta 
molto in alto dalla pianista Gloria Lanni - è 
avvezza alle quote più vertiginose - trionfatrice 
di un concerto proteso a delineare i) profilo 
ancora misterioso del Bartók più vero. £ men
tre il concerto andava avanti, ci è tornata alla 
mente una poesia in onore di Bartók nella qua-

. le viene ripresa l'antica tradizione letteraria di 
affidare a qualcuno, o allo stesso componimen
to poetico, l'incarico di fare qualcosa per conto 
del poeta. Dicono i versi, a un certo punto: «ora 
ti prego, Paolina I corri, vài una mattina I lì, 
fino a New York I e cerca dov'è Bartók...». La 
curiosa rima di Bartók con New York (qui è 
sepolto il compositore scomparso nel 1945) ci ha 
fatto poi dimenticare il resto, con il racconto di 
Bartók che non c'era a New York e bisognava 
trovarlo dovunque la sua presenza fosse final
mente avvertita come una nuova e fondamen
tale componente della cultura d'oggi. 

E quindi Bartók, l'altra sera, era qui, a Siena, 
nella sala di Palazzo Chigi Saracini. Dal concer
to di Gloria Lanni è emersa la straordinarietà 
dell'operazione compiuta da Bartók. per cui 
tutto un humus popolare viene trsferito nei 
suoni per essere restituito ad una storia profon
damente consapevole della sua vicenda. Non 

diversamente, il suono, ricercato e scavato dalla 
Lanni nella dura pietra bartekiana, dava il se
gno di una civiltà musicale, penetrata nei suoi 
più remoti e raggrumati momenti. Basti pensa
re allasorpresadelleBagattelle - la riscoperta -
di un paesaggio nuovissimo - al mistero dei 
Quattro dialoghi, all'incantesimo della Musica 
nella notte, seguito, dal furore panico di Una 
caccia, un brano sconvolgente nel quale l'inter
prete scatena un'ebbrezza spietata e grandiosa, 
auasi un inseguimento quasi un maglio ansioso 

i spaccare, il mondo. Si sono poi ascoltate le 
Improvvisazioni opera 20,-te Set danze romene 
e le Sei danze bulgare che concludono il Mikro-
kosmos: pagine nelle quali la pianista ha movi
mentato i suoni come onde levigate di un mare 
inquieto. A questa solitaria ricercatrice del 
mondo bartokiano si è aggiunta poi, in un altro 
concerto, la solidarietà corale dei «Madrigalisti 
di Budapest», diretti da Ferenc Szekeres. ti pro
gramma ha alternato a pagine di Kodaly, aper
te ad una distesa e fiduciosa polifonia, la corali
tà scontrosa e quasi «sgarbata» di un Bartók at
tratto dalle voci esclusivamente femminili, 
splendide, peraltro, e maggiormente ricche di 
vibrazioni nella pienezza timbrica di tutto il 
complesso. 

Il terzo pilastro delle Settimane senesi è co
stituito dalle manifestazioni per il centenario 
della nascita di George Enescu. E gli altri sono 
quelli dedicati a celebrare Telemann, che è na
to nel 1681. e Mussorgski che invece è morto 
cent'anni fa. L'epigrafe del sesto pilastro è que
sta: «I trentanni di Darmstadt; una riflessione 
cioè sulle nuove esperienze che ebbero in quel
la città un punto di riferimento per le nuove 
avanguardie musicali. 
- Almeno 70 concerti, in città e nel territorio 

(le contrade stesse di Siena e numerasi centri 
della regione), arricchiscono la trama culturale 
di un affresco musicale e sociale, nel quale -
come avverte Guido Turchi, direttore artistico • 
vengono, non diluite, ma meditatamente sop
pesate ed estese quest'anno le iniziative detU 
Chigiana. 

Erasmo Valente 

a PARIGI 
per la Festa 
delF«Humanité» 
PARTENZA: 10 settembre - DURATA: 6 giorni 
TRASPORTO: treno cuccetta 
ITINERARIO. Milano-Parigi-Milano 

Roma-Parigi-Roma 
SISTEMAZIONE: alberghi 2 stelle (classif. locale) 

Il programma prevede la visita di Parigi moderna e 
storica (compreso l'ingresso al Museo des mvalt-
des). Escursione a Versailles, pranzo in un risto
rante sugli Champs Elysées. Partecipazione alla 
giornata conclusiva del Festival. 
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